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La Roccia dove
tutto ricominciò

DI MARIO IANNACCONE

rima dei riti antichi e moderni (il ri-
to bizantino, il rito copto, il rito am-
brosiano, il rito romano ecc.), esi-

steva una liturgia specialissima che si era
sviluppata proprio attorno al complesso
del Santo Sepolcro ed era legata alla Chie-
sa di Gerusalemme, la più antica. Questa
liturgia, del tutto originale (in ogni senso
della parola), legata al luogo e alla sua
complessità, è fiorita fra l’età costanti-
niana (IV secolo) e la fine dell’epoca del-
le Crociate, quando Gerusa-
lemme, conquistata dal Sa-
ladino, fu persa alla Cristia-
nità (1187). Nel frattempo, le
devastazioni inferte dai per-
siani nel 614 e dal califfo del
Cairo al-Hakim nel 1009, a-
vevano prodotto modifiche,
interrotto usanze, cambiato
gesti liturgici senza però mai
distruggere la specificità del-
la Liturgia di Gerusalemme.
Così, fino a quando fu anco-
rata a questo luogo e praticata da una co-
munità vivacissima e numerosa, non fe-
ce che arricchirsi, stratificarsi, diventare
sempre più splendente. Tutto cambiò con
la dominazione islamica della città e con
la fine dei regni crociati; da allora questa
liturgia preziosa, complicatasi per secoli
grazie a multipli apporti, è andata gra-
dualmente spegnendosi; i suoi gesti, legati
a un luogo specifico, si sono persi nel tem-
po. Di questo parla Renata Salvarani, con
ricchezza documentaria e scientifica, nel
libro Il Santo Sepolcro a Gerusalemme. Ri-
ti, testi e racconti tra Costantino e l’età del-
le Crociate. La storica affronta lo studio
della tradizione rituale e liturgica fiorita at-
torno al Santo Sepolcro recuperando o-
melie, inni, composizioni di varia natura,
racconti, descrizioni, iscrizioni e singoli
detti o parole di testimoni; e poi esami-

nando i resti archeologici di edifici e luo-
ghi di culto e le raffigurazioni superstiti
dei primi tempi, preziose per recuperare
gestualità e spazialità dimenticate. La li-
turgia di Gerusalemme sopravvisse dia-
sporicamente per alcuni secoli, soprat-
tutto per merito degli Ordini religiosi che
si erano formati nell’antica Palestina pri-
ma di diffondersi nella Cristianità. Sap-
piamo che veniva celebrata in Europa an-
cora secoli dopo, dai Carmelitani che, na-
ti come congregazione anacoretica sul
Monte Carmelo, la celebrarono sino alla

fine del Cinquecento, quando passarono
al rito romano. Concentrato di ritualità e
simboli, di elaborazioni dottrinali altissi-
me, gli usi e le devozioni del Santo Sepol-
cro hanno dimostrato di porsi in feconda
osmosi con altri riti: costantinopolitano e
bizantino, romano, ambrosiano e slavo. Il
rito gerosolimitano - hanno dimostrato
studiosi insigni, - era collegato non sol-
tanto «con la memoria propria della Chie-
sa di Gerusalemme, ma anche con la La-
tinità» per «i suoi legami inscindibili con
gli ipsissima loca e con la comunità cri-
stiana di Terrasanta», una comunità, pe-
raltro, mobile e resa internazionale dai
pellegrini sempre numerosi. 
Il libro della Salvarani è suddiviso in set-
te capitoli, a loro volta sottilmente arti-
colati. Inizia con la nascita della "tradi-
zione agiopolita" della Chiesa di Gerusa-

lemme, procede attraverso il V secolo e le
discontinuità operate dalle devastazioni
persiane del 614, prosegue con la rico-
struzione modestiana del Santo Sepolcro,
con la fase del difficile periodo fatimita,
quindi affronta il problema della presen-
za dei "latini" a Gerusalemme. Si conclu-
de, poi, con la tragedia della presa della
città e le conseguenze che ciò comportò
allora e nei secoli a seguire. Lo studio den-
tro al flusso del tempo e degli eventi del
rito, della comunità, dei luoghi e delle lo-
ro risistemazioni, viene fatto con atten-

zione al più ampio contesto
storico nel quale tutto si col-
locava. I dati archeologici pro-
posti dalla Salvarani, appog-
giati ad un ricco apparato
scientifico e all’analisi delle
prime testimonianze cristia-
ne, provano che il Santo Se-
polcro sorge sull’area che, si-
no al 44 d. C., era stata una ca-
va usata anche per seppellire
i morti. Tutto insomma fa
propendere per l’assoluta au-

tenticità del luogo. Un altro elemento ri-
levante che emerge, a più riprese, dal
complesso studio della Salvarani è «la for-
za dell’attaccamento dei cristiani ai luo-
ghi memoriali, che si è tradotta in una pre-
senza ininterrotta attraverso i secoli, no-
nostante devastazioni, assedi, massacri,
abbattimenti». Un attaccamento profeti-
co alla Roccia dalla quale tutto partì e che,
con tutte le difficoltà, è proseguita sino ai
nostri giorni quando il Santo Sepolcro,
più che cittadella memoriale, è tornata ad
essere, profeticamente, un avamposto.

Renata Salvarani
IL SANTO SEPOLCRO 
A GERUSALEMME

Lev. Pagine 322. Euro 22,00
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Scoppola e i testimoni
del movimento cattolico

DI FRANCESCO PISTOIA

torico insigne (ma preferiva dirsi studioso di sto-
ria), Pietro Scoppola (1926-2007) «leggeva il pas-
sato per illuminare il presente» (p.81) e «riportare

fuori dalle catacombe il movimento cattolico italia-
no» (p.109). Dagli studi giuridici (Arturo Carlo Iemolo
come maestro) agli studi storici (lo aiutano le pagine
su La conoscenza storica di Henri-Irénée Marrou):
s’incammina in un percorso lungo e faticoso.
Partecipa al convegno su «Evangelizzazione e promo-
zione umana», promuove la Lega democratica e Ap-
punti di cultura e di politica, scrive su quotidiani e ri-
viste (è direttore del bimestrale il Mulino). È senatore
della Repubblica nella IX legislatura, eletto come indi-
pendente nelle liste della Democrazia cristiana. La
sua attività di parlamentare è contrassegnata da gran-
de passione. Ma gli eventi lo deludono: gli riesce im-
possibile sviluppare un discorso sull’insegnamento
della cultura biblica e religiosa nelle scuole, sulla rifor-
ma costituzionale, sui problemi dell’università. Parte-
cipa alle battaglie referendarie: è per il no all’abroga-
zione della legge sul divorzio (ma il suo atteggiamen-
to era distante dai cattolici legati alla contestazione
ecclesiale). Aiuta Prodi nella costruzione dell’Ulivo; ri-
mane deluso per la scarsa visibilità del popolarismo.
Giordano Frosini, teologo, apprezza e condivide il
pensiero di Scoppola, che esamina con attenzione e

rigore in questo volume.
Una democrazia piena e
partecipata, costruita sul
dialogo e ispirata ai grandi
valori del cristianesimo so-
ciale; una laicità sana, sin-
cera e convinta; un rifor-
mismo dinamico: sono ca-
pitoli di un sofferto impe-
gno intellettuale e politico.
Ma anche un atteggiamen-
to severo e critico su certi
ritardi culturali della Chie-
sa: atteggiamento, spiega
Frosini, dettato dal grande
amore che Scoppola nutre
per la Chiesa. E alla luce di
tutto questo vanno lette le
pagine sul modernismo e
sul papato, sul rapporto
Chiesa-fascismo, sull’at-
teggiamento nei confronti
dei governi della Seconda
Repubblica. 

Frosini conduce il lettore ad approfondire gran parte
della storia politica e religiosa del Novecento, del pen-
siero politico dei cattolici, e a riflettere sul "consumi-
smo" che un documento della Cei (Chiesa italiana e
prospettive del Paese,1981) condannava con le parole
«ha fiaccato tutti» (p. 58). Le grandi figure del movi-
mento cattolico, da Rosmini a Toniolo, a Sturzo, a De
Gasperi («politico cristiano esemplare», p.80), a Mon-
tini-Paolo VI sono ben presenti nella vita e nella ricer-
ca di Scoppola. È ben contestualizzato il ruolo di Leo-
ne XIII e dei papi del Novecento, nonché quello delle
settimane sociali, dei filosofi (Blondel, Maritain), dei
partiti, dei "liberi e forti". Il Concilio ecumenico vati-
cano II suscita in Scoppola entusiasmo e nuovo slan-
cio: ne studia i documenti e ne sostiene il messaggio.
L’«autobiografia» Un cattolico a modo suo (Morcellia-
na 2008)(sono parole di Paolo VI) fa da guida al Frosi-
ni in questo profilo denso e appassionato, che espri-
me rispetto e ammirazione per l’uomo, il cristiano, lo
studioso.
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Giordano Frosini
PIETRO SCOPPOLA

Un cristiano del nostro tempo
Edb. Pagine 144. Euro 13,00
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religione
Un nuovo
studio sul Santo
Sepolcro
a Gerusalemme
della storica
Renata
Salvarani
indaga i riti
liturgici
e la simbologia
del luogo sacro
sulle fonti antiche

Pietro Scoppola

APPUNTAMENTI

SCRITTORI & CELEBRITÀ
◆ Martedì prossimo
all’Accademia di Francia di Villa
Medici (Grand salon), sarà
dedicato a discutere il tema
della «celebrità», nel suo
significato più profondo e
diversificato. Si tratta del quarto
appuntamento del ciclo di
incontri «Letteratura, oggi»,
organizzato con l’idea di
mettere a confronto scrittori
italiani, francesi e internazionali
sul tema della storia e delle
microstorie. Protagonisti
martedi saranno il poeta e
musicista Jean -Michel
Espitallier e lo scrittore Marco
Lodoli. L’incontro è organizzato
grazie alla collaborazione dei
borsisti scrittori residenti a Villa
Medici, Philippe Adam, 
James Noel e Pierre Senges.

LIBRI

E Barbero smonta la «leggenda nera» di Fenestrelle

— Europa ab-
braccia l’A-
frica è l’in-

teressante titolo di
una riunione indet-
ta dal Comitato di
Cattolici con i rap-

presentanti del mondo imprendi-
toriale italiano ed europeo alla
presenza di esperti della Commis-
sione europea. In questo momen-
to nel quale siamo tutti ripiegati
su noi stessi, sugli avvenimenti
politici del nostro paese, sulla
paura del futuro delle nostre fa-
miglie, questo tema proposto dal
Comitato può sembrare inadatto
alla nostra attenzione. Che senso
ha pensare all’Africa quando ab-
biamo perso il lavoro, ci vengono
chiesti sacrifici durissimi, quando
la politica non ci dà sicurezza e
sappiamo di giocare l’avvenire dei
nostri figli con un voto forse sba-
gliato? Cosa può interessare a chi
non riceverà questo mese lo sti-
pendio se i popoli del continente
vicino a noi, ma lontano di cultu-
ra e di storia, passerà questo Na-
tale nelle piccole e grandi rivolu-
zioni che porteranno ancora po-
vertà e morte? Incredibile quel si-
lenzio dei media sulle stragi del
Congo dove a Goma si trascinano
di nuovo i bambini nelle foreste
per farne dei piccoli soldati. Ma
tocca a noi cristiani continuare
quel programma di solidarietà
che ha dietro una lunga storia
percorsa dal Comitato di collega-
mento di cattolici già del 1986
nell’ambito della cooperazione
internazionale. Per aiutare i paesi
poveri nel mondo si sono soste-
nuti 25 mila microprogetti di svi-
luppo allo scopo di promuovere
la loro autonomia in termini di la-
voro, di istruzione, di formazione.
Oggi si vuole promuovere una
maggiore presenza con l’aiuto del
mondo delle imprese italiane per
una cultura solidale tra l’Europa e
l’Africa dove per l’abbandono di
interesse dei popoli europei, gli a-
fricani rischiano la propria so-
pravvivenza. Oggi aprire le brac-
cia all’Africa significa anche apri-
re per noi stessi la vita di una
nuova crescita. I rappresentanti
delle piccole imprese italiane, gli
esperti, i responsabili della Com-
missione europea e il nostro Co-
mitato si sono trovati d’accordo
nel discutere un piano volto ad
un duplice obiettivo: promuovere
piccole e medie aziende europee
in modo da favorire la ripresa e-
conomica con il sostegno alle mi-
croimprese africane già esistenti,
portando vantaggio per le popo-
lazioni locali e contemporanea-
mente per lo sviluppo di nuove
fette di mercato per l’Europa.
Questo progetto potrebbe anche
ridurre la pressione migratoria
verso le coste europee. Tutti sap-
piamo che i progetti camminano
lentamente e che hanno bisogno
di costanza e fiducia da parte di
chi li propone. Il Comitato cono-
sce già le difficoltà di queste ini-
ziative, ma ha l’esperienza che il
futuro è fatto di piccoli passi e che
niente va perduto se alla fonte
non c’è solo interesse economico,
ma anche impegno di solidarietà,
di condivisione, vorrei dire di a-
more poiché ricordiamo con il
Natale, tra pochi giorni, il più
grande atto d’amore del mondo.
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DI ANTONIO AIRÒ

ittorioso sulle truppe bor-
boniche nella battaglia del
Volturno, nell’ottobre 1860,

Giuseppe Garibaldi telegrafava a
Vittorio Emanuele II. Gli annun-
ciava di aver inviato a Genova su
alcuni piroscafi i 2500 prigionieri.
«Se Vostra Maestà lo crede, li ac-
colga nell’esercito». Una indica-
zione che il governo piemontese e
i comandi militari del neonato Re-
gno d’Italia avrebbero sancito in
decreti, circolari, disposizioni am-
ministrative trasferendo in diversi
centri del Nord migliaia di soldati
dell’esercito delle Due Sicilie per
incorporarli – spesso contro la lo-
ro volontà – in quello italiano. An-
che se non mancarono iniziali ri-
serve e pregiudizi come quelli e-
spressi dal generale Alfonso La
Marmora a Vittorio Emanuele il 18

novembre 1860 («I prigionieri na-
poletani dimostrano un pessimo
spirito… Non so , per la verità , co-
sa si potrà fare di questa canaglia»)
l’operazione si concluse rapida-
mente.
Lo dimostra l’ampia documenta-
zione raccolta dallo storico Ales-
sandro Barbero che ha scanda-
gliato minuziosamente decine e
decine di vicende personali e col-
lettive di soldati napoletani, ricor-
rendo anche alla stampa dell’epo-
ca, agli atti parlamentari, alle sen-
tenze dei tribunali militari e civili.
Al 30 settembre 1863 – come risul-
ta da una relazione ufficiale – era-
no stati arruolati nel nostro eserci-
to 57.968 militari ex borbonici. Sul
piano politico e anche storiografi-
co questo trasferimento di massa
avrebbe acceso un ampio dibatti-
to – tuttora in corso – che chiama
in causa quel processo, certamen-

te travagliato e con non poche con-
traddizioni, che ha portato all’u-
nità d’Italia in una inconciliabilità
quasi eterna tra Nord e Sud del Pae-
se non ancora sanata. E la polemi-
ca aspra, più basata su affermazio-
ni perentorie riprese dai giornali
che su documenti, avrebbe riguar-
dato in particolare i prigionieri ex
borbonici accolti nella fortezza di
Fenestrelle, a 1200 metri d’altezza,

sulle Alpi piemontesi «Uomini na-
ti e cresciuti in clima caldo e dolce,
come quello delle due Sicilie, ec-
coli gittati peggio che non si fa coi
negri schiavi, a spasimare di fame
e di stento, tra le ghiacciaie», a-
vrebbe scritto la Civiltà cattolica. 
Veramente Fenestrelle può essere
assimilato – come è stato scritto
anche recentemente (con tanto di
lapide affissa nel forte) – a un cam-

po di sterminio nazista con mi-
gliaia di vittime perché «pochi tor-
narono a casa; i più morirono di
stenti»? E veramente a Fenestrelle,
come avrebbe riportato la stampa
del tempo (compreso il clericale
"Armonia"), un gruppo di "Cac-
ciatori franchi" e del "Deposito di-
sarmati" aveva organizzato un
complotto per marciare su Torino
e dimostrare all’Europa che «il Pie-
monte è loro»? E quale fu la consi-
stenza della camorra basata sulla
richiesta del "pizzo" a quanti gio-
cavano d’azzardo nel forte? Barbe-
ro, basandosi su una documenta-
zione che esamina anche i registri
dei morti nella parrocchia di Fe-
nestrelle, sottolinea che contro l’in-
corporazione forzata nell’esercito
italiano «non c’è stata una resi-
stenza di massa, né una repressio-
ne carceraria altrettanto di massa».
Certo la permanenza – sempre di

breve durata – degli ex borbonici a
Fenestrelle (anche per la differen-
za di clima), presentò non poche
difficoltà, ma su 1186 trasferiti nel-
la fortezza nel novembre 1860 i
morti furono 5; sui 260 presenti
nell’agosto successivo, 2 i decedu-
ti. Per quanto riguarda la congiu-
ra, essa registrò il 22 agosto 1861
l’arresto di dieci "cacciatori fran-
chi", tutti meridionali, che si erano
ammutinati. Ma gli imputati furo-
no assolti dal tribunale di Pinero-
lo, scarcerati e rimandati al loro
corpo. 
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Alessandro Barbero
I PRIGIONIERI DEI SAVOIA

La vera storia 
della congiura di Fenestrelle

Laterza. Pagine 370. Euro 18,00
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Alessandro Barbero

Lo storico vide nel
Concilio lo slancio
capace di favorire
anche una diversa
dimensione politica

Domina la classifica Benedetto XVI con Gesù di Na-
zaret, ai vertici anche nelle vendite dell’intero cir-
cuito delle librerie "laiche" italiane. Mantengono u-
na presenza rilevante i libri di e su Carlo Maria Mar-
tini, mentre si segnalano due entrate: la meditazio-
ne per i giovani del vescovo di Rimini Lambiasi e la
strenna sull’iconografia sacra di Andrea Dall’Asta. 

a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede

I documenti sembrano
provare l’attendibilità
della sua collocazione:
l’area, fino al 44 a.C.,
era stata una cava
che venne usata anche
per seppellire i morti

1. Gesù di Nazaret. L’infanzia di Gesù
Benedetto XVI. Rizzoli, pp. 176, euro 17,00 ▲▼

2. Imparare a credere
Benedetto XVI. San Paolo, pp. 126, euro 5,90 ▲

3. Piccolo manuale della speranza
Carlo Maria Martini. Giunti, pp. 128, euro 10,00 ▲▲▲▲

4. C. M. Martini apostolo della Parola 
C. M. Martini - Centro Ambrosiano, pp. 168, euro 15,90▲

5. Credo la vita eterna
Carlo Maria Martini. San Paolo, pp. 192, euro 9,90 ▼

La Rotonda del Santo Sepolcro a Gerusalemme. Sotto Renata Salvarani.

DA RISCOPRIRE

Il pastore di Turoldo
«Il pastore innamorato» di
David Maria
Turoldo (EMP 2002,
pp. 156, ero 7,50).
Le meditazioni di
padre Turoldo sulle
parabole della
misericordia sono
qui raccolte in
volume. Lo stile poetico e la
forza esemplare ne fanno
delle provocazioni intramon-
tabili per la meditazione.

29 SABATO
15 DICEMBRE 2012

di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

6. Giovani, dove sta la felicità?
Francesco Lambiasi. EDB, pp. 80, euro 6,00 ▲▲

7. Nascere. Il Natale nell’arte
Andrea Dall’Asta. San Paolo, pp. 140, euro 13,50 ▲▲

8. Il profeta. Vita di Carlo Maria Martini
Marco Garzonio. Mondadori, pp. 480, euro 19,00 ▲▲▲▲

9. Chi è Gesù? 
Carlo Maria Martini. San Paolo, pp. 64, euro 5,00 ▲▼

10. Bernadette non ci ha ingannati
Vittorio Messori. Mondadori, pp. 300, euro 18,50 ▲▲▲▲

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene elaborata
da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie Ancora, Dehoniane,
Elledici, Messaggero, Paoline, San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5
euro e non sono compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i
sussidi. Info: www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Sconfitti nel Volturno
i soldati delle Due Sicilie
furono rinchiusi nel forte 
sulle Alpi piemontesi.
Un caso che, per alcuni
storici, è un emblema
della forzata Unità d’Italia

Fra Europa e Africa
i piccoli passi
della cultura solidale

Natale per immagini, la sfida dell’arte

▲▼
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